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Calciatori dopati, squadre penalizzate in classifica

Sollecitata dai Medici del calcio, la Figc ipotizza misure antidoping draconiane. Il vicepresidente Mazzini annuncia tre proposte per i Consiglio Federale del 15 luglio


Il principio è quello della responsabilità oggettiva. Se il calciatore risulta positivo all’antidoping a rimetterci sarà anche la squadra di appartenenza con un’adeguata penalizzazione in classifica. E’ una delle misure draconiane ipotizzate dalla Federazione Italiana Gioco Calcio per combattere il fenomeno del doping.

Ne ha dato notizia stamani a Roma, il vicepresidente Innocenzo Mazzini intervenendo al Congresso dei Medici del Calcio in corso fino a stasera al Palazzo delle Confederazioni. Al Consiglio Federale convocato per il 15 e 16 luglio prossimo, Mazzini presenterà un pacchetto di proposte destinate a rendere più efficaci le procedure antidoping.


La prima proposta riguarda l’istituzione del dirigente addetto all’antidoping, una nuova figura che in ogni squadra avrà il compito di occuparsi in modo specifico delle procedure collegate, rilevando le competenze fin qui affidate al medico sociale.


La seconda tende invece a perfezionare i meccanismi sul sorteggio dei calciatori da sottoporre all’esame antidoping, in modo da impedire eventuali alterazioni.


Con la terza, sicuramente quella più destinata a far discutere, la Figc punta ad estendere alle Società la punizione fin qui applicate ai soli calciatori: “Credo che sia giunto il momento di introdurre norme severe anche per le squadre”, ha detto Mazzini, “Il calciatore che va incontro a pratiche scorrette deve sapere che mette a rischio non solo se stesso, ma anche la propria Società. Pensiamo appunto a una penalizzazione in classifica. Se questa proposta passerà, saremo la prima Federazione ad agire con decisione su questo tema importantissimo”.


Sollecitato dalle proposte dei Medici del Calcio (il presidente Enrico Castellacci ha invocato controlli a sorpresa sangue/urine in qualsiasi momento, al posto degli attuali test di routine del dopo partita), Mazzini si è detto sostanzialmente d’accordo, ricordando che la Figc sta da tempo studiando come realizzare queste nuove procedure.


“Il problema”, ha detto, “è come praticare realmente la sorpresa in un Paese come l’Italia in cui sono molto praticati sia la cultura del sospetto, sia il protagonismo. Ne’ è pensabile che gli attori di questi test siano i carabinieri, come qualcuno della Commissione ministeriale antidoping ha proposto. Quanto agli esami incrociati sangue/urina è bene che siano stati introdotti ai Mondiali in corso. Da noi esistono però problemi di privacy e occorre dunque agire anche con il consenso degli atleti, ovvero dell’Associazione calciatori”.


Fabio Pigozzi, membro della Giunta Esecutiva del Coni e della Commissione Ministeriale Antidoping, ha peraltro insistito sulle difficoltà di armonizzare la normativa italiana con quelle internazionali e quindi con le regole della FIFA. Per questo motivo, ha aggiunto, anche la legge sulle sostanze proibite varata nel 2000 non è riuscita a dare alcuna certezza agli operatori, ne’ è prevedibile che possa riuscirci in un prossimo futuro.


“A questo punto”, ha commentato Castellacci, “la Figc ha fortunatamente preso una posizione chiara e responsabile. Aspettiamo che faccia altrettanto anche l’Associazione calciatori”.
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